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[instata 
la legge 
si impone 
l'inchiesta 
sullo scandalo 

L> APPROVAZIONE da par­
te della Commissione La-

! vori pubblici della Camera 
della legge che, con un ul-

i tenore stanziamento di 260 
. miliardi, consente finalmen­

te la costruzione delle case 
per 1 baraccati della Valle 
del Belice, conclude positi­
vamente una fase di grande 
mobilitazione popolare e di 
lotta e rappresenta una im­
portantissima vittoria demo­
cratica che premia la giusta 
impostazione politica e - la 
fermezza con cui il nostro 
partito, i sindacati, i sindaci 
ed altre for/e democratiche 
— perché non ricordare l'im­
pegno e la passione civile 
con cui don Riboldi ha par­
tecipato, accanto a noi, a 
•questa lotta ed ha contri­
buito a questa vittoria? — 
hanno .saputo battersi. 

Non è stalo davvero facile 
vincere Io resistenze Jel go­
verno che ha negato fino al­
l'ultimo i finanziamenti in­
dispensabili trincerandosi 
dietro le gravissime difficol­
tà economiche del Paese, nel 
tentativo di scaricare sui ter­
remotati gli effetti della cri­
si. E' utile ricordare che la 
proposta di legge presentata 
dal governo in coincidenza 
con la grande manifestazione 
dei terremotati a Roma è 
stata unanimemente ritenuta 
insufficiente ed inadeguata, 
al limite della beffa, sia per 

la mancanza dei finanziamen­
ti necessari sia per i mecca­
nismi speculativi e burocra­
tici a cui affidare la costru­
zione delle case. 

La legge per le case ai 
terremotati è, quindi, prima 
di tutto, un frutto prezioso 
della lotta di massa, della 
grande combattività dei gio­
vani, dell'unità delle forze 
democratiche e dei sindaca­
ti e segna una nuova scon­
fitta di quanti hanno fatto 
affidamento sulla sfiducia, 
sulla stanchezza, sulle divi­
sioni. 

Afa questa vittoria non si 
sarebbe avuta senza la gran­
de mobilitazione del nostro 
partito che in questi mesi ha 
saputo dare prospettive po­
sitive alla rabbia ed alla di­
sperazione che pure erano 
ampiamente presenti nel Be­
lice e che rappresentavano 
la base politica del lavoro di 
forze di varia estrazione (dal 
MSI che visto crollare mise­
ramente la speranza di tro­
vare nel Belice spazio per le 
sue iniziative provocatorie 
ad altri gruppi di connota­
zione politica non sempre 
chiara che si sono prodigati 
in un attacco dissennato 
quanto sciagurato e privo di 
risultati contro j sindacati e 
i partiti democratici) che 
pensavano di utilizzare le sa­
crosante ragioni dei barac­
cati per suscitare esplosioni 
di collera contro le istitu­
zioni e il movimento demo­
cratico. 

La conquista della legge 
rappresenta quindi una vit­
toria del nostro partito, del­
la nostra lotta ed iniziativa 
unitaria che ha sempre con­
siderato la ricostruzione del 

• Belice come un « fatto na­
zionale », un atto di giustizia 
verso la Sicilia, come ver­
tenza emblematica, come mo­
mento della lotta per con­
quistare una politica nuova 
verso la Sicilia ed il Mezzo­
giorno. 

E* per questo che noi riba­
diamo il nostro fermo propo­
sito di intraprendere nuove 
iniziative di lotta perché ven­
gano finalmente rispettati gli 
impegni governativi per la 
creazione di nuovi posti di la­
voro nella Valle del Belice. 

II giudizio positivo che 
: chiaramente esprimiamo, 
' dando per scontato il fatto 

che evidentemente la legge 
non è perfetta ed ha, come 
è stato scritto, « alcuni nei », 
è basato, oltre che sulla non 
trascurabile entità dei nuovi 
finanziamenti anche sulla 

, conquista d: norme che san­
ciscono il fondamentale e 
per noi irrinunciabile prin­
cipio della partecipazione de­
mocratica e del decentra­
mento. 

Viene cioè rafforzata la 
funzione della partecipazio­
ne dei cittadini, delle loro 
organizzazioni e nuovi im­
portantissimi spazi si apro­
no al!a iniziativa del movi­
mento democratico, della 
cooperazione, allo sviluppo 
della funzione politica dei 
Comuni Da questo punto di 
vista la legge fa compiere 
un grosso passo in avanti a 
tutta la nostra esperienza e 
dobbiamo dire che nel con­
fronto con le posizioni del 
governo l'impostazione che 
siamo andati elaborando e 

precisando in questi anni ha 
vinto nettamente. 

Protagonisti della ricostru­
zione sono i Comuni. Ad es­
si spetta il compito di esa­
minare i progetti presentati 
dai cittadini," approvarli, ac­
certare il diritto al contri­
buto. Risulta notevolmente 
ridimensionato il ruolo, l'im­
portanza, la funzione del­
l'Ispettorato terremotati che 
— non dimentichiamolo — 
in questi anni ha dimostrato 
con la sua fallimentare espe­
rienza quanto sia sbagliata, 
dannosa, causa di sperperi e 
di intrallazzi, l'esistenza di 
strutture burocratiche e ac­
centratrici, elefantiache e 
parassitarie. Tutto " ciò è 
molto importante per tutti 
noi, nella Valle del Belice, 
come nel Paese. Ci siamo 
resi conti di quanto sia arti­
colata e potente la mostruo­
sa macchina speculativa mes­
sa in moto all'indomani del 
terremoto per impadronirsi 
dei finanziamenti pubblici e 
sperperarli in opere inutili. 

Per questo siamo stati fer­
mamente contrari al sistema 
delle « concessioni », all'af­
fidamento dei lavori a gran­
di ditte (conta poco che si 
chiamino Italstat o Rendo), 
a cercare cioè, oggettivamen­
te, l'occasione per un'altra 
grande abbuffata di miliardi 
sulla pelle dei terremotati 

Riteniamo che il controllo 
dei partiti, dei sindacati, del 
popolo debba impedire che, 
conquistata a prezzo di dure 
lotte una buona legge, si la­
sci campo alle iniziative di 
forze speculative che hanno " 
interessi assolutamente op­
posti a quelli dei terremo­
tati. Basta con « l'industria 
del terremoto », che ha con­
sentito vergognose specula­
zioni ed ignobili arricchi­
menti all'ombra del potere 
democristiano e del sistema 
clientelare del centro sini­
stra! Abbiamo voluto norme 
precise che garantiscono 
— usando meccanismi sem­
plici che consentano una 
spesa rapida — che i soldi 
chiesti al Paese in un mo­
mento cosi difficile vengano 
consegnati nelle mani dei 
terremotati per costruirsi la 
casa e siano da essi ammini­
strati. 

Ma sullo scandalo nazio­
nale della mancata ricostru­
zione del Belice, ad otto an­
ni dal terremoto, sullo sper­
pero dei 350 miliardi, sulle 
baracche dal costo a pari di 
quello di una casa, sui gran­
di intrallazzi che sono fioriti 
sulla pelle di • migliaia di 
bambini, di donne, di vecchi, 
su tutto questo è indispensa­
bile fare chiarezza e giu­
stizia. 

Qualcuno, certamente in­
teressato ha osato dire che, 
denunciando le ruberie si 
getterebbe fango sulla Sici­
lia! Noi vogliamo l'inchie­
sta parlamentare proprio 
perchè sappiamo quale abis­
so monile separa i responsa­
bili delle ruberie e del mal­
governo dai giovani, dalle 
donne, dai lavoratori sicilia­
ni, così duramente impegna­
ti a difendere il diritto ad 
una vita migliore. Noi vo­
gliamo una inchiesta che col­
pisca severamente i respon­
sabili di questo gravissimo 
scandalo del regime e per 
questo lavoriamo per rompe­
re il muro delle omertà e dei 
silenzi. 

Gioacchino Vizzini 
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PORTO EMPEDOCLE — Lo stabilimento Akragas In cui è In atto un pesante attacco ai livelli occupazionali 

PORTO EMPEDOCLE - Contro la chiusura dello stabilimento Montedison 

Alla lotta adesso si sono uniti 
- > 

gli emigrati tornati per Pasqua 
L'ulteriore attacco ai livelli occupazionali che il colosso chimico vuole attuare minaccia il già de­
bole tessuto economico della zona -1 lavoratori rivendicano impegni di sviluppo e non di smobilitazione 

Nostro servizio 
PORTO EMPEDOCLE, 17 

Alla protesta delle popola­
zioni di tutta la zona costie­
ra dell'Agrigentino contro la 
minaccia di chiusura dello 
stabilimento Montedison di 
Porto Empedocle si aggiunge, 
in questi giorni, anche quella 
di alcune centinaia di emi­
grati tornati per le ferie pa­
squali. 

La provincia di Agrigento 
presenta una situazione eco­
nomica già cosi drammatica 
da non consentire nessun ul­
teriore • attacco. Ultima in 
Italia per reddito pro-capite, 
120 mila emigrati negli ulti­
mi dieci anni, 30 mila tra di­
soccupati e sottoccupati, cen­
tinaia di piccole e medie im­
prese edili e metalmeccaniche 
in crisi, quattromila studen­
ti delle medie superiori diplo­
mati ogni anno che restano 
senza lavoro, quasi tremila 
disoccupati nei soli quattro 
Comuni agrigentini della Val­
le del Belice: questo il deso­
lante quadro di una delle più 
depresse province d'Italia. 

In pericolo 
le attività indotte 

Questa già grave e dram­
matica situazione è ora ulte­
riormente minacciata dai pia­
ni di riconversione dello sta­
bilimento Akragas di Porto 
Empedocle, avanzati dalla 
Montedison. Per ora, questo 
il primo risultato della mobi­
litazione operaia, è slittata 
di qualche giorno la data in 
cui dovevano essere messi in 
cassa integrazione 334 ope­
rai, come richiesto dal mono­
polio chimico. Se ciò dovesse 
disgraziatamente • avvenire. 
immediatamente cadrebbe in 
crisi tutta l'economia della 
zona, basata sullo stabilimen­
to Montedison e sulle attivi­
tà indotte 

Nella, zona si è sviluppata 
una vera e propria lotta di 
popolo a difesa di tutta l'eco­

nomia. Numerose le iniziati­
ve: dalla marcia fino al ca­
poluogo, ai tre scioperi gene­
rali nel paese, alle molte pre­
se di posizione unitarie di 
solidarietà all'intervento dei 
Consigli comunale e provin­
ciale riuniti per discutere il 
futuro dell'Akragas. Una bat­
taglia non solo a salvaguar­
dia dei posti di lavoro già 
esistenti, ma di sviluppo. 

« Quello che ora si esige 
— afferma Antonio Cumella, 
segretario del - Consiglio di 
fabrica — è che la lotta sia 
fatta propria dalla Regione 
affinché imponga alla Mon­
tedison impegni di sviluppo 
e non di smobilitazione». 

E solo ed unicamente smo­
bilitazione significa di fatto 
il piano di riconversione 
avanzato dalla Montedison 
che vuole definitivamente 
smettere di produrre fertiliz­
zanti nello stabilimento em-
pedoclino. Già nel maggio 
dello scorso anno si capì cosa 
efettivamente significasse la 
lettera di Cefis al presidente 
del governo Moro: la Monte­
dison — fu detto — produr­
rà fertilizzanti solo a Porto 
Marghera. Ferrara, Priolo. 
Tutti gli altri stabilimenti 
verranno notevolmente ridi­
mensionati. 

Alla luce di quelle afferma­
zioni fu chiaro che la lenta 
ma progressiva chiusura di 
quattro impianti su otto del­
lo stabilimento di Porto Em­
pedocle faceva parte di un 
piano più complessivo di smo­
bilitazione. avviato sin dagli 
anni *66-'67. Poi. due settima­
ne fa. il documento della 
Montedison proprio sullo sta­
bilimento Akragas: richiesta 
di cassa integrazione per 334 
dipendenti per un periodo di 
4 6 mesi prorogabili, e smem­
bramento della fabbrica at­
traverso l'avvio della produ­
zione di tre prodotti diversi 
(farmaceutica, tondini di fer­
ro e bidoni di plastica pesan­
te) da affidare quasi total­
mente a terzi. Inoltre viene 
affermato che il progetto di 
riconversione durerà due anni 
dopo l'ottenimento di stanzia­

menti a fondo perduto o age­
volati da parte della Regione 
e dello Stato. 

Come scuse la Montedison 
avanza quelle della inidonei­
tà degli impianti, dimentican­
do in tal modo non solo le 
proprie responsabilità, ma an­
che le numerose proteste che 
in passato avevano già avan­
zato le organizazioni sinda­
cali: «siamo del resto noi 
operai — afferma Manilio — 
che chiediamo una migliore 
sistemazione dei reparti a 
salvaguardia della nostra sa­
lute». , . . . . ,,, . ,.;. •., 

Tentativi 
di divisioni 

Il monopollo chimico affer­
ma ancora che i magazzini 
sono pieni e a ciò « le mae­
stranze — sostiene Cumella 
— rispondono dimostrando 
che esiste anche un mercato 
interno per i fertilizzanti ». 
Lo dimostra il fatto che si 
importano dall'estero i ferti­
lizzanti necessari all'agricol­
tura della zona. Gli operai 
non hanno comunque accet­
tato i progetti di riconversio­
ne che finirebbero per crea­
re anche una divisione fra 
i 450 dipendenti con l'inseri­
mento di 3 o più società. 
a Siamo invece disposti — af­
ferma l'operaio Di Gloria — 
a discutere un serio piano di 
riconversione che veda im­
pegnata in primo luogo la 
Montedison e basato sullo 
sfruttamento delle risorse na­
turali della zona e sulle esi­
genze della nostra econo­
mia ». 

Qui si inquadra strettamen­
te il problema dello sviluppo 
economico dell'Agrigentino 
che deve essere fondato in 
primo luogo su Una agricol­
tura non statica, in grado 
di produrre non solo pomodo­
ri e melanzane, ma anche di 
avviare altre attività econo­
miche collaterali. 

«Per questo noi pensiamo 
— ci dice Tonino De Grego­
rio. ventenne capogruppo 

consiliare del PCI — che la 
risoluzione di questo proble­
ma non è solo una questione 
del nostro paese o della pro­
vincia, ma va inquadrata 
nell'ambito di una scelta po­
litica complessiva riguardan­
te il Mezzogiorno, tenendo 
conto delle esigenze economi­
che di questa zona le cui po­
polazioni pagano maggior­
mente il prezzo già alto della 
crisi ». 

La prima battaglia da vin­
cere deve pertanto impegna­
re il colosso Montedison a 
produrre ancora fertilizzan-
ti.*Non si riesce del resto a 
capire l'affermazione secondo 
cui non sarebbe un ramo di 
produzione redditizio. Tanto è 
vero che il prodotto viene 
importato e spesso, come le 
organizzazioni dei contadini 
hanno denunciato, vi è una 
vera e propria corsa all'im­
boscamento di fertilizzante. 
venduto poi a mercato nero. 
L'unica riconversione che si 
può accettare — ed è l'obiet­
tivo del movimento operaio 
— è quella che non solo ga­
rantisca il mantenimento de­
gli attuali posti di lavoro ma 
sia prospettiva di sviluppo 
economico visto e considera­
to che- in un paese come 
Porto Empedocle tutto man­
ca tranne che i giovani di­
soccupati. 

«Se si attueranno i piani 
di Cefis — afferma l'operaio 
Marnilo — vorrà dire che ciò 
gli sarà stato permesso. Per 
questo l'unità dei lavoratori 
dovrà dimostrarsi ed essere 
sempre valida, attenta e com­
battiva non solo in questo 
momento. Le forze democra­
tiche e tutto il movimento 
operaio devono sconfiggere la 
linea — avanzata da alcuni 
ambienti bene identificabili 
— della astensione alle pros­
sime elezioni che permette­
rebbe solo il perpetuarsi del­
l'attuale stato di cose. Da 
questa vicenda — comunque 
essa terminerà — ce ne do­
vremo ricordare anche al mo­
mento del voto». 

Carlo Ottaviano 

ENNA - Nascono i Comitati di lotta per il preawiamento al lavoro 

Come si organizzano i giovani disoccupati 
Dal nostro corrispondente 

ENNA, 17 
Una domanda sorge spon­

tanea a chi si trova ad at­
traversare o a visitare i Co­
muni dell'ennese, a chi decida 
di abbandonare le rapide se­
quenze di ponti e gallerie del­
l'autostrada Catania-Palermo 
e imbocchi le strade disse­
state del centro della Sicilia. 
Galliano. MLssoria, Sperlinga 
e poi Valguarnera. Aidone, e 
grossi centri e il capoluogo 
Enna: tutti immersi in in 
paesaggio che d'inverno come 
d'estate sembra evidenziare. 
e perciò far pesare di più, 
1* solitaria presenza dell'uo­
mo. del contadino, delle diste­
se senza confini e senza al­
beri. destinate alla coltivazio­
ne del grano. Arroccati tutti 
sulle colline, si presentano 
con le loro vie irregolari e 
acciottolate, le case consu­
mate dal tempo, i bar della 
piazza centrale affollati di vi­

si di gente giovane e anzia­
na. 

Una domanda, • dicevamo. 
sorge spontanea: «Quali pro­
spettive si aprono per la gio­
ventù del centro della Sicilia. 
stretta tra la disgregazione 
sociale ed economica e la im­
possibilità ormai verificata di 
seguire la via dell'emigrazio­
ne. intesa spesso, nel recen­
te passato, come fuga da una 
realtà difficile e considerata 
immutabile »? 

I dati della disoccupazione 
giovanile parlano di seimila 
giovani iscritti nelle liste di 
collocamento, che sono alla 
ricerca di un primo impiego. 
Ma questi dati non tengono 
conto delle centinaia e centi­
naia di giovani che al collo­
camento non sono iscritti, o 
che vivono della sottoccupa­
zione e del lavoro nero. 

Cresce la coscienza tra t 
giovani della necessità di lot­
tare per cosi mire qui un fu­
turo diverso. La potenzialità 

e le risorse materiali ed uma­
ne di queste zone sono note­
voli e sono legate alla lotta 
che le forze democratiche e. 
in primo luogo il nostro par­
tito stanno conducendo per una 
Sicilia non parassitaria e 
clientelare ma che utilizzi tut­
te le ricchezze che il popolo 
siciliano possiede. Basti pen­
sare alla prospettiva che apri­
rebbe la trasformazione del­
l'agricoltura. i! potenziamen­
to della zootecnia. la creazio­
ne di industrie di trasforma­
zione. la forestazione, una 
corretta politica di irrigazio­
ne: e basti citare, nel settore 
industriale, le "grandi ricchez­
ze dei giacimenti di sali po­
tassici fino ad oggi oggetto 
solo di speculazione da parte 
di chi ha diretto l'Ente mi­
nerario siciliana 

Dalla consanevolezza di 
queste possibilità e dei guasti 
causati dil le scelte operate 
da chi fino ad oggi ha gover­
nato il Paese e la Regione. 

in queste zone si fa avanti 
fra i giovani il bisogno di 
lottare e di decidere quali 
strade imboccare. 

E* cosi che a Galliano, il 
paese del metano, fonte di 
grandi speranze e altrettanto 
grandi delusioni, dopo anni di 
inerzia, i giovani cominciano 
ad organizzarsi, a discutere 
a pubblicare un giornale lo­
cale. 

Ed è questo il senso del 
successo che riscuotono le ini­
ziative della gioventù comuni­
sta contro la disoccupazione 
giovanile e per il piano di 
preavviamento al lavoro. Più 
di 2500 firme sono state rac­
colte solo nel carx>lucgo. nel­
le officine, in piazza, nelle 
scuole, al mercato settimana­
le. per chiedere che il Consi­
glio comunale convochi !a 
conferenza sull'occupazione 
giovanile, insieme a centinaia 
di adesioni al Comitato di lot­
ta dei giovani operai e disoc­
cupati. 

Interesse e partecipazione 
hanno suscitato analoghe ini­
ziative a' Leon forte, dove i 
giovani comunisti si sono col­
legati con gli apprendisti del­
le officine e stanno preparan­
do una conferenza pubblica: a 
Catenanuova dove si è tenuta 
una conferenza in un cinema 
affollato di giovani e un am­
pio dibattito è seguito alla 
relazione del compagno Fran­
co Amata su * Occupazione e 
preawiamento al lavoro ^: a 
Villarosa. dove si è già l3n 
ciata la petizione popolare e 
si punta ad organizzare ura 
iniziativa con le forze politi­
che sociali per la fine di 
aprile. 

Da questi fatti concreti 
emerge il clima e la coscienza 
che di giorno in sporno ma­
tura nella gioventù di questi 
paesi del centro della Sci­
lla. il contrasto tra una Sici­
lia 

Corrado Bellia 

BARI - Il « lavoro nero » nel settore tessile e calzaturiero 

DIECIMILA LAVORANTI 
A DOMICILIO 

PER PADRONI «FANTASMA 
Nei centri della provincia camion, distribuiscono quasi furtivamente la merce 
Chi la lavora non sa chi è il committente: bisogna solo accettare te condizioni 
poste • Le cifre contraddittorie degli addetti in una indagine del sindacato 

Dalla nostra redazione 
.;'• BARI, 17 

Non sempre per fare l'in­
dustriale bisogna possedere 
una fabbrica o un'azienda. 
Nel settore tessile e abbiglia­
mento operano da un po' di 
tempo industriali, padroni di 
« fabbriche fantasma », di a-
ziende cioè che non esistono. 

Accade in centri come Mar­
tina Franca o Santeramo in 
Colle, tanto per citare due 
sole località, che un bel gior­
no arrivi un camion conte­
nente grosse pezze di stoffa 
che vengono distribuite da 
intermediari in una serie di 
abitazioni ove operano lavo­
ranti a domicilio. E' quello 
che • viene chiamato « lavoro 
nero ». Chi riceve queste pez­
ze di stoffa — che vengono 
trasformate, per esempio, in 
lenzuola — non sa nemmeno 
chi è il padrone. La contrat­
tazione è molto semplice, tan­
to per lenzuola o per capi di 
altro genere, e la lavorante 
a domicilio non ha altra al­
ternativa che accettare quel­
le condizioni perché non ha 
lavoro o è stata in questi ul­
timi tempi licenziata dalla 
fabbrica. 

Dei 32 mila addetti (in stra­
grande maggioranza ragazze) 
nel settore tessile, abbiglia­
mento e calzaturiero della 
provincia di Bari. 10 mila la­
vorano a domicilio, altre 10 
mila sono occupate in piccole 
aziende che quasi sempre non 
superano i dieci addetti, di 
cui sono titolari di solito ex 
operai, ex artigiani più legati 
ai committenti, molto spesso 
industriali di « fabbriche fan­
tasma », che ad un proprio 
mercato. E' questa situazione 
che spiega, in parte dati ap­
parentemente contraddittori 
sui livelli di occupazione. Se­
condo i sindacati tra il 1971 
e il 1975 in questi settori è 
aumentata l'occupazione in 
conseguenza del blocco delle 
assunzioni nelle fabbriche 
medio-grandi e dell'aumento 
dei lavoratori artigiani e del­
le aziende per conto terzi. 
Sempre secondo i sindacati di 
categoria la crisi del 1975 ha 
portato a 1,5 milioni di ore 
in cassa integrazione rispetto 
alle 116 mila ore del 1974, con 
una tendenza alla diminuzio­
ne nei primi mesi di quest'an­
no. Il dato è solo apparente­
mente contraddittorio perché 
per le piccole aziende ed 1 
laboratori non esiste la cas­
sa integrazione. Il loro au­
mento numerico (perché non 
si può parlare di sviluppo) 
è conseguente in parte alla 
riorganizzazione del lavoro 
con l'espulsione della mano 
d'opera realizzato nelle prin­
cipali grandi fabbriche me­
dio - grandi come l'Hetter-
marks di Bari, Mafrat e Se­
rio di Putignano e di poche 
altre. 

Una situazione contraddit­
toria e precaria quindi non 
solo per gli addetti ma an­
che per molti piccoli e medi 
imprenditori. La stessa espan­
sione produttiva non ha si­
gnificato rafforzamento e 
rammodernamento delle a-
ziende bensì un'accresciutn 
frammentazione senza d'al­
tra parte che si sia verificato 
in generale un miglioramen­
to tecnologico delle aziende 
medie-grandi, fatta eccezione 
dei pochi casi indicati. 

La crisi del settore ha in 
Puglia e nel Barese origini 
remote e simili a quelle delle 
aziende delle altre parti del 
paese: c'è però qui una spc-

-cificità particolare perché nel 
Mezzogiorno ed in Puglia so­
no più evidenti i ritardi tec­
nologici e le conseguenze di 
un presupposto che presenta 
maggiormente ora tutti i suoi 
lati negativi per un organico 
sviluppo del settore. Se cre­
scita c'è stata nei settori del­
l'abbigliamento e tessile que­
sto è avvenuto soprattutto 
con lo sfruttamento del la­
voro minorile e femminile ora 
trasferito sul lavoro nero a 
domicilio. E' evidente che su 
queste basi precaria il settore 
non poteva reggere a lungo 
ed ha mostrato subito i segni 
di crisi di fronte alle prime 
lotte della classe operaia che 
non poteva più tollerare sa­
lari di fame, orario di lavoro 
anche di 10-12 ore e la quasi 
totalità di assistenza e previ­
denza. 

A questa fragilità, che già 
pesava sul settore, si è ag­
giunta in questi ultimi decen­
ni la politica delia Cassa per 
il Mezzogiorno che è interve­
nuta sì sulle aziende dì una 
certa consistenza ma ha av­
vantaggiato maggiormente av­
venturieri e speculatori che. 
attraverso la intermediazione 
della de. si .sono avvantag­
giati di finanziamenti che so­
no finiti in imprese che han­
no avuto a volte breve vita 
perché mancava molto spesso 
a questi beneficiati serietà e 
la benché minima capacità 
imprenditoriale. 

Un convegno che si è tenu­
to recentemente a Bari sul 
ruolo del settore tessileabbi-
gliamento-calzaturiero. orga­
nizzato dalla federazione uni­
taria di categoria, ha rappre­
sentato. tra l'altro, un ottimo 
osservatorio per una più pre­
cisa conoscenza di questo im­
portante settore produttivo 
pugliese. I! sindacato ha mo­
strato una notevole capacità 
di indagine e di analisi dei 
fenomeni di questa attività 
produttiva che ha saputo in­

dicare il modo come uscire 
dalla crisi, tenendo anche 
conto delle reali difficoltà In 
cui si dibatte la contropar­
te per le difficoltà del cre­
dito, per la subordinazione 
alle grandi aziende nell'acqui­
sto delle materie prime e dei 
semilavorati, per il ricatto 
che subiscono per i lavori su' 
commessa. 

Difficoltà tutte queste che 
non si superano — è stato 
detto chiaramente agli im­
prenditori — con il basso li­
vello delle retribuzioni, con 
l'evasione contributiva e pre­
videnziale, con il lavoro nero. 
I sindacati si fanno carico 
- - ha ribadito nella sua rela­
zione la compagna Margheri­
ta Di Ronzo a nome della 
Fulta — di una linea poli­
tica economica e produttiva 
i cui cardini di sviluppo sono 
rappresentati da una gestione 

democratica del credito che 
elimini 1 superproflttl delle 
banche, da una programma­
zione economica ed industria­
le che dia certezza alle azien­
de, da scelte economiche che 
rendano possibile la piena oc­
cupazione, da indirizzi mone­
tari e di spesa pubblica che 
non sviliscono il salario an­
nullandone con l'Infrazione 
qualsiasi aumento. 

Un richiamo opportuno ve­
niva rivolto alla Regione Pu­
glia che ha un ruolo dn as­
solvere affinché le aziende 
decidano di consorziarsi per 
una serie di attività. Un Con­
tributo importante quello che 
è venuto dal convegno anche 
alla conferenza permanente 
per l'occupazione per la qua-

j le la Regione Puglia sta la­
vorando. 

Italo Palasciano 

LECCE • Deciso dal Tribunale del lavoro 

Il capitolato 
vale anche 

per la contessa 
Risolta una spinosa controversia per il rispetto 
degli accordi sindacali nell'azienda « 40 tomoli » 

Dal nostro corrispondente 
LECCE. 15 

La proprietaria terriera, conlessa Laura Sant'Agata del 
Balzo dovrà, dunque, rispettare i capitolati colonici del 1969, 
1971 e 1973: lo ha deciso definilivamente nel giorni scorsi, 
dopo tre ore di camera di consiglio, il Tribunale del Lavoro 
di Lecce. Con questa sentenza da una parte si inette fine 
ad una spinosa controversia clic ha visto protagonisti i coloni 
dell'azienda «Quaranta To­
moli » di Veglie e la titolare 
Laura Del Balzo, dall'altra 
viene confermata la senten­
za di primo grado emessa 
nel luglio 1975, dal pretore 
di Campi Salentlna. dott. 
Cosimo Dell'Anna, con la 
quale si sosteneva la validi­
tà giuridica dei capitolati 
sottoscritti dalle organizza­
zioni sindacali con l'associa­
zione agricoltori. 

Come si è arrivati a que­
sta sentenza? Quali i moti­
vi che hanno spinto i colo­
ni dell'azienda « Quaranta 
Tomoli » a rivolgersi alla 
magistratura? 

E' noto che gli agrari lec­
cesi, sin da quando il mo­
vimento contadino nel 1969 
riuscì con il capitolato a 
strappare concreti migliora­
menti nel riparto dei prodot-

A Foggia 
avviso di 

licenziamento 
per 26 

dipendenti 
della SAEF 

FOGGIA. 17 I 
Una prave, assurda e u- j 

nilaterale decisione è sta- ) 
ta presa dalla SAEF (So- j 
cictà appalti forniture con j 
sede sociale in Bari) nei , 
confronti del personale (26 | 
unita) del buffet della sta- j 
zione di Foggia, al quale è ; 
stato comunicato preavvi- j 
so di licenziamento. Alla ) 
base di questa gravissima I 
decisione vi sarebbe la ri­
chiesta di riduzione del ca­
none mensile di affitto al 
compartimento dello ferro- ! 
vie di Bari e la riduzione 
anche della percentuale I 
che la stessa società corri- ; 
sponde alla ferrovia per J 
la geftione del Buffet. ' 

Si tratta di una deeisio- j 
ne quanto mai arbitraria j 
e inspiegabile, che ha de- j 
terminato uno stato di vi­
va agitazione del per- | 

.sonale. l 
E' necessario un deciso 

intervento della direzione \ 
compartimentale delle fer 
rovie perché va risolta su 
bito la vertenza, assicu-. j 

I rando il posto di lavoro I 
1 agli addetti al settore. ' 

• I lavoratori si sono riu- j 
niti in assemblea ed hanno ì 
discusso sulla manovra • 
messa in atto dalla dire- ' 
zione. 

ti, sono ricorsi ai più vari 
e pretestuosi cavilli giuridi­
ci pur di non tener fede agli 
accordi sottoscritti dalla lo­
ro associazione. In sostanza. 
da sempre, hanno negato di 
appartenere all'associazione 
agricoltori di Lecce e, quin­
di;, di non essere^ tenuti a ri­
spettare gli impegni assunti 
da questa con le organizza­
zioni dei lavoratori agricoli. 
Tesi sostenuta anche dalla 
signora Del Balzo. 

Nel corso del processo i 
difensori dei coloni hanno. 
Invece, dimostrato che tale 
posizione è puramente stru­
mentale e che la maggior 
parte degli agrari leccesi — 
e tra questi la Del Balzo — 
fanno parte di tale Associa­
zione. tant'è vero — hanno 
sostenuto — che ogni anno, 
attraverso 11 servizio contri­
buti unificati, versano una 
quota per l'assistenza sinda­
cale. La sentenza del Pretore 
di Campi è perciò ineccepi­
bile. ed è stata confermata 
dalla magistratura leccese. 

La sentenza del Tribunale 
di Lecce è stata accolta con 
vivo entusiasmo dai numero 
si braccianti e coloni che 
gremivano l'aula. 

In una nota dell'Alleanza 
provinciale dei Contadini, si 
afferma ' che. « il riconosci­
mento della validità giuridi­
ca dell'applicazione integra­
le dei capitolati colonici». 
dà forza e slancio alle or­
ganizzazioni sindacali e ai 
lavoratori agricoli nella bat­
taglia contro l'agraria asscn 
teista. 

Questo successo — si so­
stiene in un comunicato del­
la Federazione leccese del 
PCI — è stato possibile gra­
zie alla mobilitazione dei co 
Ioni e degli altri lavoratori. 
Ora occorre battersi perché 
l'applicazione e il rispetto 
dei capitolati si estenda a 
tutte le zone della colonia 
e mezzadria ». Nello stesso 
tempo — continua il comu­
nicato del nostro partito — 
é necessaria la mobilitazio­
ne più vasta perché venga 
subito approvata la legge 
per il superamento della co­
lonia e mezzadria con il mo­
derno contratto di affitto, 
che salvaguardi, tuttavia i 
diritti dei piccoli e medi con­
cedenti; 

Una vittoria significativa 
quindi, per tutto il movi­
mento contadino d> •.errm 
d'Otranto, che per la prima 
volta ha visto la magistratu­
ra saientina imporre ad un 
agrario il rispetto dei capi­
tolati colonici. Una vittoria 
che premia la lotta tenace 
che mezzadri e coloni con­
ducono da anni per una agri­
coltura rinnovata e diversa 
e per un miglioramento del­
le strutture agricole, e che 
in questi giorni sono impe­
gnati affinché il Parlamen­
to approvi quanto prima la 
legge che deve mettere fine 
agli anacronistici e feudali 
patti di mezzadria e colonia. 
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